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I. Introduzione
L’incontro di oggi ha come tema e obiettivo quello di comprendere rispondere alle domande: 

come si concretizza l’azione della comunità cristiana in ambito sociale? 

Come dar consistenza alla dimensione sociale della fede? 

Come generare e iniziare ad una fede incarnata?

Quello di cui parliamo, in altre parole, è la pastorale sociale di una comunità cristiana, di ciò che essa è, di chi la fa, di come si fa.

II. La pastorale sociale

La pastorale sociale è l’espressione viva e concreta di una Chiesa pienamente consapevole della propria missione evangelizzatrice delle realtà sociali, economiche, culturali e politiche del mondo» (Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, 524). Per lo stesso fatto di collocarsi in un territorio, dentro a delle culture, a contatto con situazioni di giustizia e ingiustizia, una comunità ecclesiale sempre esprime una pastorale sociale. 
«Inserita di regola nella popolazione di un territorio, la parrocchia è la comunità cristiana che se ne assume la responsabilità. Ha il dovere di portare l’annuncio della fede a coloro che vi risiedono e sono lontani da essa, e deve farsi carico di tutti i problemi umani che accompagnano la vita di un popolo, per assicurare il contributo che la Chiesa può e deve portare» (CEI, Comunione e Comunità, 44).

La questione della pastorale sociale è sostanziale. «La pastorale deve acquisire una sensibilità molto più avvertita nei confronti dei fatti economici e sociali. Meglio: i fatti economici e sociali devono entrare nella considerazione pastorale ordinaria. Essi incidono fortemente sulla mentalità e sono spesso condizione non marginale dell’azione ecclesiale»
.

L’impostazione teologica di fondo che regge la Pastorale sociale può essere esplicitata percorrendo due piste convergenti.

1. La prima pista è quella che evidenzia la “valenza sociale e politica” di tutta la fede cristiana, di ogni verità di fede proclamata, celebrata, vissuta. L’incarnazione, la Pasqua, l’effusione dello Spirito, ma anche la creazione e la parusia, il perdono e la preghiera… non sono fatti o esperienze astratte, quasi consumate nel segreto di chi le vive: sono fatti che decidono la storia, sia delle singole persone come dell’umanità. Hanno sempre e in maniera evidente dimensioni e implicanze storiche. Negare o sospendere queste valenze storiche porta, inevitabilmente a svuotare la fede cristiana, a renderla un puro ornamento interiore.

2. La seconda pista cerca invece di mettere in evidenza la dimensione trascendente di ogni realtà “umana”, ad iniziare, appunto, dall’uomo. Si tratta della dimensione che fa dell’essere umano e di tutte le realtà che egli esprime, qualcosa di non riducibile a fattori quantitativi, materiali, commensurabili. L’uomo non è mai riducibile alla quantità della materia, del costo economico, della misurazione temporale e funzionale. La trascendenza dell’essere umano è quella che permette di qualificare come “umane” tutte le realtà che fanno riferimento all’uomo che di ogni realtà esistente sociale, economica, culturale, politica, è l’origine, il soggetto e il fine. Chi volesse eliminare, o anche solo disattendere la dimensione trascendente dell’essere umano e di tutte le realtà che ad esso fanno riferimento, finisce – inevitabilmente – per disumanizzare la persona e le stesse realtà terrene. La storia è là a dimostrare la “necessità” della dimensione trascendente della persona umana e di tutte le realtà terrene. Giovanni Paolo II e Benedetto XVI parlano della “verità” dell’uomo, come anche per conseguenza, della verità del lavoro umano, dell’amore umano, ecc.. La sottolineatura e la valorizzazione teorica e pratica della dimensione trascendente non è una prerogativa esclusiva dei cristiani, della chiesa: è una dimensione innegabile in ogni persona umana; è presente ed evidente agli occhi di tutti coloro che vogliano guardare con obiettività e rispetto all’essere umano, al di là delle posizioni ideologiche, religiose, culturali, politiche. Per il cristiano e per la chiesa, la presenza della dimensione trascendente è il segno, inscritto nell’essere creaturale dell’uomo, della presenza di Dio, traccia di quella “immagine e somiglianza” che il testo biblico afferma essere impressa in ogni uomo da Dio stesso.

Ebbene, la Chiesa ritiene che suo compito sia esattamente quello di evangelizzare la persona umana, come anche il lavoro, l’economia, la società, la politica, la cultura, ecc.; cioè di evidenziare quella dimensione trascendente, o spirituale insita in ogni realtà umana, e così di salvaguardarne la dignità integrale. E’ questa “la parola” che la Chiesa ritiene, come suo dovere, di dire, interloquendo con tutte le altre “parole” (quella scientifica, quella economica, quella tecnica, quella sociologica, quella psicologica, ecc.) che pure sono necessarie per cogliere e gestire la verità dell’uomo, come quella del lavoro, ecc. 
La pastorale sociale ha come «riferimento essenziale» la dottrina sociale della Chiesa, che ne «decide della natura, dell’impostazione, dell’articolazione e degli sviluppi» (Compendio, 524). La Dottrina sociale della Chiesa (DSC) è uno strumento indispensabile, perché si muove nell’ottica dell’evangelizzazione del sociale e dei relativi problemi. 
La dottrina sociale della Chiesa ha una specifica fecondità, che le viene dalla propria natura: essa è interpretazione teologica delle questioni sociali: in tal modo essa annuncia e rende possibile il discernimento teologico della storia, svelando la vocazione integrale dell’uomo. Questo tratto della DSC ha delle conseguenze anche sul discernimento, come vedremo.

III. Il soggetto della pastorale sociale
Il soggetto della pastorale sociale è tutta la Chiesa popolo di Dio, con le diverse responsabilità date dai diversi ministeri: vescovi, presbiteri, religiosi, laici (che al riguardo sono abilitati in maniera carismatica) (Cfr. Compendio, 538ss.). Ciò chiama in causa la categoria della corresponsabilità.
In particolare, è una determinata comunità che è soggetto dell’azione pastorale in ambito sociale. Ma questa soggettività non è scontata. Potremmo porre la questione in questi termini: come sentirsi comunità? Come mettere in relazione se stessi, individui e cittadini aventi una determinata idea politica e sociale, come membri di una comunità che esprime una sua soggettività?
Questa è una questione cruciale per il discernimento comunitario.

Indubbiamente la chiave va trovata nella relazione prioritaria che ciascuno, nella fede, ha con Cristo, e sul fatto che ciascuno è testimone di questa relazione, che condivide nella comunione con i fratelli nella fede. Pertanto la propria individualità entra in questo dinamismo della fede, e in qualche modo ne può venire anche trasformato. Il frutto del discernimento non è un voto a maggioranza, o il compromesso tra posizioni diverse: è una conoscenza superiore, che diviene patrimonio della comunità, e che concorre anche alla formazione delle convinzioni personali di ciascuno. Non si entra nella comunità per far prevalere la propria idea, ma per formarla insieme con gli altri alla scuola del Vangelo e docili allo Spirito Santo. Questo dinamismo è sempre presente.
Questa visione favorisce «il superamento di quella visione che considera sul piano concreto solo la presenza e la testimonianza dei singoli cristiani». «La competenza ecclesiale, infatti, fa sentire la propria voce e presenza con modalità e forme autenticamente ecclesiali a diversi livelli»
.

Quest’ultima osservazione fa emergere la necessità di comprendere bene la specificità dei laici in questa partita della soggettività ecclesiale, che ci serve anche per precisare anche cosa vogliamo dirci affermando che c’è bisogno di “attivatori” e “animatori” di comunità che sanno annunciare il vangelo “in re sociali”.
IV. Laici nella comunità che evangelizza il sociale

Cosa è chiesto ai laici in una comunità? A chi ad esempio venisse richiesto di fare da referente vicariale della pastorale sociale, cosa è chiesto? Come si colloca questo tipo di servizio pastorale?
Partiamo da una affermazione di Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi: «I laici, che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati compiti temporali, devono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evangelizzazione. Il loro compito primario e immediato non è l'istituzione e lo sviluppo della comunità ecclesiale - che è il ruolo specifico dei Pastori - ma è la messa in atto di tutte le possibilità cristiane ed evangeliche nascoste, ma già presenti e operanti nelle realtà del mondo. Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e consapevoli di dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più queste realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del Regno di Dio, e quindi della salvezza in Gesù Cristo». (70).
Questa affermazione è centrale. Essa esplicita lo specifico laicale, che contribuisce in modo determinante alla missione, che è di tutta la Chiesa, di annunciare il Vangelo. È l’ “indole secolare”: essa non indica l’ambito di azione del laico, ma la sua fisionomia/soggettività ecclesiale. Il riferimento è alla Lumen Gentium
. È importante sottolineare questo: il laico esercita la sua soggettività ecclesiale quando abita il luogo teologico della propria vocazione. La Chiesa viene meno alla sua missione se il laico non risponde alla sua propria vocazione. Al punto che si può dire che è in questo modo che il laico edifica la Chiesa, perché rende operativa la sua missione, rende presente la Chiesa là dove essa è inviata dal suo Signore, ne attua la dimensione secolare.
È nella risposta alla vocazione che è loro propria che i laici esercitano la corresponsabilità ecclesiale, che rende la Chiesa intera soggetto della missione evangelizzatrice. Essa è «responsabilità attiva e condivisa per l’edificazione e la missione della Chiesa, secondo la propria vocazione e il proprio stato di vita»
.

«La corresponsabilità non è “aiuto ai sacerdoti” (questa semmai è la “collaborazione”), ma è una nota costitutiva della vita della comunità cristiana, che esprime anzitutto la partecipazione di tutti all’unico e perfetto sacerdozio di Cristo. La responsabilità di tutte le componenti della comunità è radicata nel battesimo e richiesta dalla missione di evangelizzazione»
. «L’ambito della testimonianza, ma anche della ministerialità e dell’impegno laicale non è peculiarmente la cura della comunità cristiana, ma la sua (della comunità), azione efficace di evangelizzazione e missione»
. L’esercizio di tale ministerialità e corresponsabilità non ha bisogno di mandati speciali. 
La struttura del CPP serve per organizzare nella comunità l’esercizio della corresponsabilità, ma essa vive in forza del battesimo.

Tutto questo che abbiamo detto non significa che i laici non siano chiamati a concorrere anche all’edificazione della comunità cristiana, collaborando e cooperando in questo con il ministero ordinato. 

A scanso di equivoci, non si tratta però di entrare nella questione della pretesa e della rivendicazione di spazi di potere all’interno della comunità, perché nella logica della comunione si tratta di altro.

Ancora Paolo VI nella Evangelii Nuntiandi: « Non bisogna tuttavia trascurare o dimenticare l'altra dimensione: i laici possono anche sentirsi chiamati o essere chiamati a collaborare con i loro Pastori nel servizio della comunità ecclesiale, per la crescita e la vitalità della medesima, esercitando ministeri diversissimi, secondo la grazia e i carismi che il Signore vorrà loro dispensare (…). Certamente, accanto ai ministeri ordinati, grazie ai quali alcuni sono annoverati tra i Pastori e si consacrano in maniera particolare al servizio della comunità, la Chiesa riconosce il ruolo di ministeri non ordinati ma adatti ad assicurare speciali servizi della Chiesa stessa» (73). Anche qui traspare il richiamo alla Lumen Gentium
.
Se la gran parte della missione della Chiesa si gioca nella vita “secolare” dei laici, è pur vero che ci sono azioni che le comunità debbono e possono fare come tali, per essere, come si è detto, grembi fecondi di cristiani credibili nella vita sociale. E questo

Nella nostra Chiesa locale vediamo come sia necessario avere animatori di quella capacità della comunità di essere nel mondo e per il mondo, di “annunciare il vangelo e l’amore di Cristo nella società”, e operatori che elaborino progetti pastorali orientati alla formazione delle comunità e dei credenti perché divengano capaci di evangelizzare le realtà sociali ed educhino a portare il Vangelo nell’ambiente famigliare, nel lavoro, nella politica, nell’amministrazione locale; che attivino la soggettività della comunità nel territorio, nei termini che abbiamo visto fin qui. Potremmo dire: animatori della pastorale sociale delle comunità, e operatori di quei progetti pastorali concreti.
È importante sottolineare però che per far questo è necessario avere una mens pastorale, non significa difendere un ambito rivendicandone l’attenzione e lamentandosi quando non se ne parla, significa portare il contributo ad ogni aspetto della vita pastorale, con l’accortezza di tenere viva quella attenzione, con discrezione e competenza. 
L’animatore della pastorale sociale di una comunità, dovrebbe saper portare in ogni ambito della vita ecclesiale ciò che si agita nella vita sociale.

L’operatore di pastorale sociale dovrebbe ad esempio, essere capace di aiutare il CPP a fare discernimento comunitario; costruire percorsi formativi; laboratori.

Condizione importante è che chi esercita questo servizio di edificazione della comunità, eserciti pienamente la propria vocazione primaria, altrimenti il rischio è quello di una clericalizzazione anche della pastorale sociale. 

V. Uno schema che ci aiuta a fare ordine, e indicazione di buone prassi pastorali e strumenti operativi.
Strutturerò il mio racconto secondo una scansione che abbiamo già usato nel documento che era contenuto negli orientamenti pastorali del 2010, che fece da ponte tra il biennio sul Bene comune e l’inizio del percorso di rinnovamento dell’IC. Il documento si intitolava “La comunità cristiana di fronte ai problemi pubblici”.

Le quattro parole chiave sono:

1. Ascolto

2. Formazione

3. Evangelizzazione

4. Azione

1. Ascolto

Per generare una fede incarnata, la Comunità cristiana è chiamata anzitutto ad essere in ascolto della storia e del contesto sociale, come di una Parola ad essa rivolta (cfr. GS 1). E’ chiamata: 
· alla conoscenza e al discernimento del contesto sociale, 
· alla condivisione con le vicende concrete delle persone che vivono in quel contesto
· per una sintonia feconda e significativa della vita comunitaria, delle proprie azioni (liturgia, catechesi, carità) e della gestione delle proprie risorse con tale contesto.
Concretamente questo può avvenire ed è avvenuto in tanti modi.

i. Dedicando almeno un CPP e un CPV all’anno alla situazione sociale, economica e politica del territorio, magari incontrando gli attori istituzionali e sociali del territorio. 

ii. Nei CPP e nei CPV ci siano persone sensibili cui viene affidato il compito di curare questa dimensione.

iii. L’ascolto vero non può poi non incidere su come organizziamo la nostra vita pastorale: stili, priorità, orari, contenuti della catechesi e della liturgia.

iv. L’ascolto oggi appare molto importante per lo stile con cui si compie la gestione delle risorse e delle strutture della parrocchia. Lo sottolineo a parte, perché oggi questo aspetto dà molto la misura della nostra credibilità, molto di più di quello che pensiamo. Anche ad Aquileia2 questo è emerso con forza.

v. In alcuni vicariati la comunità cristiana si è fatta promotrice di vere e proprie esperienze di ascolto di voci ecclesiali e non ecclesiali di livello nazionale, e di osservatori acuti della vita sociale: ho in mente almeno due esperienze: “Una città in ascolto”, a Piove di Sacco, di antica tradizione, e “Cittadellascolta”, nel Vicariato di Cittadella. Perché in ogni grande cittadina della nostra Diocesi non potrebbero aver vita queste esperienze

2. Formazione

Una comunità cristiana ha come compito fondamentale la formazione delle coscienze dei singoli e l’accompagnamento spirituale per «aiutare gli uomini a scoprire la verità e scegliere la via da seguire» e «incoraggiare l’impegno dei cristiani a testimoniare, con sollecitudine di servizio, il Vangelo in campo sociale» (Compendio, 525):

· per la loro vita personale in vista del loro vivere da cristiani nella società

· per il loro impegno esplicito di umanizzazione ed evangelizzazione dei luoghi dove sono chiamati a vivere ogni giorno

· per il loro impegno sociale e politico

i. La Dottrina sociale della Chiesa è un elemento fondamentale della formazione di base di una coscienza cristiana, quella che avviene nei percorsi ordinari dei fanciulli, dei giovani e delle famiglie (e la storia dei nostri territori è ricca di questo: cfr. ciò che facevano le aggregazioni laicali, si trovano ancora oggi molte persone che ricordano la formazione avuta all’interno di esse quando erano giovani). Qui il sostegno della Diocesi è sempre presente, e sono tante le comunità che si avvalgono delle competenze diocesane, soprattutto per i giovani e gli adulti. Incontri, moduli e laboratori sul lavoro, l’economia, la politica, la salvaguardia del creato, le virtù sociali, la DSC, sono da sempre a disposizione.

ii. Alcuni vicariati hanno la positiva tradizione di dedicare ogni anno un periodo a cicli su tematiche sociali, ad esempio: I martedì del sociale (nei Vicariati di Vigonovo e Campagna Lupia), oppure la Scuola di pace (Vicariato di Este) Altri vicariati o parrocchie offrono cicli un po’ meno stabilmente ma pur sempre in modo prezioso. Ricordo ad esempio un ciclo organizzato dal Vicariato di Agna, che ha provato a coniugare alcuni Primi approcci alla Dsc con la sfida dell’iniziazione cristiana. Oppure i tanti cicli fatti a Conselve con il metodo del “vedere giudicare agire”. Cito poi l’ultima esperienza nata, La crisi economica interpella la fraternità, del vicariato del Bassanello: la possibilità di rileggere insieme ciò che la crisi ha comportato nella vita comune, e di ciò comunità cristiana ha rappresentato e rappresenta rispetto alla crisi.

iii. Alcuni vicariati, soprattutto lontani da Padova, hanno nel tempo proposto veri e propri percorsi formativi, alcuni strutturati con iscrizione: Formazione alla cittadinanza responsabile (Vicariato di Thiene – già da due anni); Formazione socio-politica (Vicariati di Crespano e Valstagna-Fonzaso – per sei anni); Giovane C6? Percorso di formazione all’impegno sociale e politico (Vicariati di Montagnana e Merlara); Responsabilità sociale e politica (Vicariato di Legnaro). Formazione alla dimensione sociale e politica (Vicariato di Valdobbiadene – per due anni). È difficile misurare i frutti di tali esperienze: anche se occhi acuti potrebbero farlo, e chi ha la pazienza del seminatore potrebbe goderne in positivo secondo tempi non misurabili. 

iv. Sono esperienze che è importante stiano dentro il progetto diocesano della Formazione all’impegno sociale e politico, ispirato alla Dottrina sociale della Chiesa e ad una formazione attiva. A livello diocesano da 25 anni infatti esiste la FISP, che è “luogo di formazione dove l’ispirazione cristiana si traduce in conoscenza, cultura, servizio e azione, per preparare laici competenti e responsabili che si prendano a cuore la realtà della vita sociale e pubblica”.

3. Evangelizzazione

Una comunità cristiana è chiamata all’annuncio e alla testimonianza del Vangelo nei vari ambiti della vita sociale «confrontando il messaggio evangelico con le realtà sociali» (Compendio, 526). «Occorre dare un senso al fatto sociale e al nostro essere inseriti in esso, e sulla base di questo senso occorre compiere le scelte volta a volta di accettazione, di modificazione, di resistenza»
; «L’annuncio del Vangelo si posa sul sociale e lo giudica: a. giudicando il tipo di relazione sociale e di rapporto interumano esistente; b. indicando verso quale meta debba essere trasformato e indirizzato tale rapporto»
.

i. La comunità cristiana può ricercare e discernere alla luce della Parola di Dio e della DSC ogni fatto sociale, avvalendosi anche di diverse competenze.

ii. Annuncia l’istanza etica e antropologica circa ogni fatto sociale.

iii. Denuncia la negazione di tali istanze.

iv. Dialoga con i vari soggetti e istituzioni offrendo una visione e stimolando la presa di coscienza rispetto ad alcune istanze.

v. Fa una proposta culturale cristianamente ispirata in vari ambiti (scuola, aziende, istituzioni, ecc.).

vi. Attiva modalità di presenza negli ambienti di vita.

Su questa scansione potremmo rileggere almeno tre esperienze pastorali significative presenti nella nostra Diocesi, due attive e una conclusa. Il percorso del Vicariato di Monselice, che possiamo sintetizzare sotto il titolo Monselice 2020. Uno sguardo al futuro: lo indicherei come percorso paradigmatico, per la complessità, la qualità, il coinvolgimento dei soggetti del territorio e del Vicariato stesso, per il coraggio e la creatività, ma soprattutto per il metodo e per i contenuti. L’Osservatorio sul territorio di Curtarolo, cui ora il Vicariato di Limena sta guardando con interesse: questa realtà ha saputo mettere insieme mondi diversi in un territorio circoscritto, ha creato relazioni, ha promosso dibattito. Il percorso di discernimento, che ha avuto un inizio e una conclusione programmata del Vicariato di Dolo, sulla questione di Veneto City (Spazio Veneto City): percorso che ha avuto il merito proprio di confrontare il messaggio evangelico con un fatto sociale significativo, immettendo nel dibattito pubblico alcuni temi non scontati e ad interessare ad esso i cristiani, sollecitando anche alcuni soggetti ad interloquire.

Percorsi nati in modo differente: a volte per impulso del Vicario foraneo, del CPV e dell’Ufficio diocesano, a volte di qualche laico, a volte di un Consiglio Pastorale Parrocchiale, con ricaduta su tutto il Vicariato. Essi sono sempre assunti e promossi dagli organismi di comunione, anche se poi ad attuarli operativamente sono persone specifiche, Sono percorsi arditi, che chiedono la convinzione e il coraggio del Vicario Foraneo e del CPV, la competenza e la creatività di alcuni laici incaricati, e possono avvalersi dell’accompagnamento del Centro Toniolo della Diocesi e dell’Ufficio diocesano della Pastorale sociale, oltre che di altri soggetti. Sono forme innovative di presenza pastorale nel territorio, che a poco a poco divengono significative per lo stesso territorio. Sono anzitutto “spazi” di dialogo, laddove spesso non c’è dialogo su alcune questioni. E sono spazi di elaborazione culturale di cui oggi si sente molta necessità.

Dicevo poi che non si contano le iniziative parrocchiali: vorrei sottolineare come molte parrocchie sfruttano la festa del Santo patrono per intrecciare rapporti con le istituzioni e il territorio: quello che forse a volte manca è una maggiore consapevolezza di queste dimensioni pastorali che stiamo evidenziando.

La diocesi, a livello centrale, sta sostenendo con molta fatica alcuni centri di eccellenza dove questa elaborazione, discernimento, ricerca, proposta culturale avviene: Fondazione Lanza, Centro Toniolo, ecc.. Vale la pena di saperlo, come comunità cristiane, perché in questo momento la riflessione è necessaria: su di essa poggia il futuro di questo paese. Le comunità, di loro, possono avvalersene, e però nel contempo, sono le comunità i luoghi dove le persone crescono nella motivazione interiore per compiere percorsi seri.

4. Azione sociale

Vi è poi la chiamata all’azione sociale vera e propria, con opere, attività, sinergie, in cui vengono progettate azioni puntuali o strutturate per rinnovare le realtà sociali (Compendio, 526). Le opere sono segno della generatività della fede e di comunità che educano alla fede: La storia della Chiesa di Padova è ricca di queste opere:

i. che le comunità hanno generato e svolto in proprio: carità, assistenza, educazione ed istruzione, cooperazione sociale ed economica, salute (cfr. DCE 29).
ii. che le comunità, ma soprattutto le associazioni, aggregazioni laicali hanno generato o contribuito a generare, e che poi sono divenute o istituzioni che non sono espressione diretta della Chiesa, ma che segnano la storia sociale, civile e politica del paese;

iii. che i cristiani in forma associata compiono ancora oggi;

iv. che i cristiani compiono nella loro responsabilità personale.

Su questo non mi dilungo, perché credo che il vero tema oggi sia rappresentato dai primi tre punti: come essere Chiesa generativa nel territorio.

VI. Conclusione
In definitiva: per essere comunità che genera alla fede ci vogliono queste quattro cose: convinzione, competenza, coraggio, creatività.

Convinzione: la convinzione che l’annuncio del Vangelo in “re sociali”, è parte integrante della nuova evangelizzazione
. 

Competenza: l’annuncio del Vangelo in “re sociali” chiede competenza, in tre direzioni: su ciò che accade nel mondo; sulla Dottrina sociale della Chiesa; su cosa significhi essere Chiesa nel mondo.

Coraggio: ci vuole un po’ di coraggio in più rispetto ad una volta per essere Chiesa nel mondo. Bisogna superare paure, prudenze, convenienze, incertezze. Ha coraggio chi ha stile: c’è uno stile evangelico di trattare le cose del mondo, sia come comunità sia come singoli. E il coraggio vero è umile. Si offre ciò che si ha e si è, senza prepotenza o complessi di superiorità.

Creatività: essere comunità significativa nel territorio chiede creatività. Inventare percorsi, modalità formative, forme di presenza, occasioni di discernimento comunitario e di annuncio del vangelo, momenti di accompagnamento per i laici che hanno particolari responsabilità sociali e politiche, azioni sociali vere e proprie richiede molta creatività. Per questo risulta utile anche la messa in rete di esperienze, di buone prassi, di soggetti che operano in questo arduo campo della pastorale sociale. 

La storia della nostra Diocesi ci testimonia che laddove la Chiesa si è fatta carico dell’evangelizzazione della vita sociale, anche la fede si è irrobustita, secondo una circolarità: dalla fede le opere, e le opere come testimonianza della fede. La fede, ogni sua verità e ogni atto proprio della fede ha una valenza sociale. Ed è la comunità cristiana il soggetto di questo annuncio, non solo un ufficio o una struttura funzionale. E non vi è chi non veda che questa convinzione ha anche dei riflessi sul nostro rinnovamento dell’iniziazione cristiana, perché la fede a cui iniziamo i nostri ragazzi dovrà essere una fede che trasforma anche il vivere sociale di ciascuno e che si riflette poi sulla costruzione della società. L’aver messo la carità come aspetto generativo della fede, va in questa direzione: non dimenticando che la carità cristiana è anche carità politica, è anche impegno per la giustizia e per la pace, è anche capacità di trasformazione e di cura delle istituzioni sociali, economiche e politiche
. La nota dei vescovi dopo Aquileia così si è espressa al riguardo: «Dovremmo valutare iniziative adeguate in grado di collocarci nei contesti socio-culturali odierni con proposte di grande valore. È questa un’esigenza di carità accanto a quella che abbiamo saputo esprimere negli ultimi anni facendoci vicini sul territorio e assumendo i tanti volti della povertà, anzitutto tramite le Caritas»
.

� S. Lanza, Convertire Giona. Pastorale come progetto, Edizioni OCD, Roma 20082, p.289.
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� «Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore. (LG 31)


I laici sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per loro mezzo. Così ogni laico, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è testimonio e insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa « secondo la misura del dono del Cristo » (Ef 4,7)». (LG 33)
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� S. Lanza, Convertire Giona, cit., p. 248.


� S. Lanza, Convertire Giona, cit., p. 249.


� «Oltre a questo apostolato, che spetta a tutti i fedeli senza eccezione, i laici possono anche essere chiamati in diversi modi a collaborare più immediatamente con l'apostolato della Gerarchia a somiglianza di quegli uomini e donne che aiutavano l'apostolo Paolo nell'evangelizzazione, faticando molto per il Signore (cfr. Fil 4,3; Rm 16,3 ss). Hanno inoltre la capacità per essere assunti dalla gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, alcuni uffici ecclesiastici» (LG 33).
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